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Pierre Camiti 
deputato europeo 

« Ma chi l'ha detto che è una rivoluzione?» 
«I,a d e m o c r a z i a i t a l i ana n o n ò r o b u s t i s s i m a , m a n o n 
c a d r ò p e r u n ' i m b o s c a t a » . P ier re C a m i t i n o n i n s e g n e 
le p a u r e d i u n «golpe», m a l a n c i a u n a l l a r m e : «Pot reb­
b e m o r i r e p e r d e n u t r i z i o n e di va lor i e proget t i» . «La 
p r i m a R e p u b b l i c a è finita, m a il n u o v o n o n si e a n c o ­
ra d a t o f o r m e e s t r u m e n t i a d e g u a t i » . «Se n o n si u n i s c e 
il s i n d a c a t o finirà p e g g i o d e i partiti». C e u n a rivolu­
z i o n e ? «Non n e v e d o il s o g g e t t o , a p a r t e i giudici . . .». 

ALBERTO LEISS 

• H ROMA. «La democrazia 
italiana non e robustissima, 
lo sappiamo, ma non finirà 
[x-r un'imboscata. I\iò finire 
per denutrizione, per l'inca­
pacità di autoalimentarsi di 
valori e prosetti». Pierre Car-
niti. uomo a lungo sulle barri­
cate del conflitto sociale ne­
gli anni 70 , in un'altra stagio­
ne sognata anche dalle bom­
be e dal terrore, non condivi­
de gli allarmismi sul «rischio 
golpe» che hanno contraddi­
toriamente campeggiato nel­
la cronaca politica deigiorni 
scorsi. Ciò non vuol dire che 
sia ottimista sulla situazione 
del paese. Ora che il suo ruo­
lo non e più quello di arrin­
gare le piazze affollate di me­
talmeccanici, ma piuttosto 
quello di ragionare con pic­
coli gruppi di amici, dentro 
u na com une passione per u n 
riformismo realista, ma capa­
ce di essere vicino agli -ulti­
mi». Camiti non rinuncia a 
lanciare anche il suo appello 
alla sinistra, perche «sappia 
reagire e unirsi». 

Cogli qualche analogia tra 
i rischi del passaggio poli­
tico attuale e quella stagio­
ne di tensioni tra la fine 
degli anni ' 70eI primian-

Anchc negli anni più feoci 
del terrorismo non ho mai 
veramente pensato che la 
nostra democrazia (osse dav­
vero minacciata dalle forze 
eversive. Chi sparava, chi 
metteva le bumbe, aveva 
molta ferocia, ma non ha 
mai portato verità. I rischi an­
che allora venivano dai no­
stri errori. Dagli errori di chi 
contava nella politica. Trop­
pa indifferenza per le inegua­
glianze, per le distorsioni del­
la nostra società in fondo 
avevano alimentato allora 
una critica radicale, un diffu­
so atteggiamento di equidi­
stanza tra «le Br e lo Stato», 
come si era detto. 

Forse oggi si chiude un 
lungo e tormentato ciclo 
politico cominciato con la 
crisi di allora. Nell'appro­
vazione della nuova legge 
elettorale e nel discorso di 
Bettino Craxi In Parlamen­
to molti hanno visto la (Ine 
della prima Repubblica, e 
l'avvio della seconda. Sei 
d'accordo? 

SI. Non mi e sembrato un ac­
costamento arbitrario. È vero 
che la prima Repubblica è 
morta. Il discorso di Craxi e 
la testimonianza che il vec­
chio sistema e finito irrime­
diabilmente. Piuttosto, vedo 
il rischio che quello nuovo 
nasca male, in modo ambi­
guo, con strumenti inade­
guati. 

Anche tu hai riserve sulla 
nuova legge maggiorita­
ria? 

Qualcosa di più di qualche 
riserva. Mi viene in mente 

Manzoni: non sempre quel 
ctie viene dopo e un progres­
so . oppure le critiche feroci 
di Sarton, che condivido. Ri­
schiamo di avere una fram­
mentazione politica non 
troppo diversa da quella che 
c'era con la proporzionale, 
aggravata da una frattura tcr-
ntonale della rappresentan­
za. Malgrado le celebrazioni 
fatte in questi giorni da tanti 
aspettabilissimi rappresen­
tanti delle istituzioni, non mi 
aspetterei da questa legge al­
cuna soluzione dei nostn 
problemi. 

Massimo D'AIcma ha os­
servato che la legge è il 
frutto di un compromesso 
tra forze moderate, la De e 
la Lega, prive di un vero 
progetto di governo. Ma 
aggiungendo: tocca alla si­
nistra colmare questo vuo­
to politico... 

Consiglio a D'Alema di non 
scancarsi del tutto la co­
scienza. In fondo il Pds aveva 
già acconsentito alla Bica­
merale ad un progetto molto 
simile a questo. E ciò non ha 
certo aiutato la battaglia per 
unire la sinistra sull'obiettivo 
del doppio turno. Certo, ora 
0 un problema della politica 
recuperare ciò che la legge 
di por so non agevola: l'evo­
luzione del nostro sistema 
verso una piena democrazia 
dell'alternanza. 

Mario Segni ora dice che la 
soluzione e l'elezione di­
retta del premier. 

Ho sostenuto i referendum. 
Ma Segni avrebbe dovuto ac­
corgersi prima che una legge 
a due turni, e ben diversa dal 
quesito referendario, era 
quella necessaria. Ora l'ele­
zione diretta del premier mi 
sembra un nuovo pasticcio. 
Col rischio oltretutto di ritar­
dare le elezioni. 

Bisogna votare al più pre­
sto? 

Certamente. Non entro nella 
disputa sul fatto che questo 
Parlamento sia o non sia «de­
legittimato». È chiaro che per 
una serie complessa di ragio­
ni, non e in grado di affronta­
re i problemi istituzionali, so­
ciali e politici del paese. Che 
sono gravi e urgenti. 

Quali sono I più gravi e ur­
genti? 

Li riassumo nell'espressione 
•crisi fiscale». Il che vuol dire 
non solo l'urgenza di una ri­
forma fiscale, ma di una so­
luzione del problema enor­
me del debito pubblico, e del 
ndisegno dell'intero impian­
to dello stato sociale «keync-
siano». L'intreccio tra crisi fi­
scale e crisi morale ò mici­
diale. Non sarà un ceto politi­
co ormai compromesso a 
poterne venire a capo. 

Dunque non regge l'idea 
di un «governo politico» 
che possa più autorevol­
mente sostituire Ciampi? 

No. Non sono mai stato un 
sostenitore dei «governi tec­
nici», ma il passaggio del go­
verno Ciampi era necessario. 
Può non essere sufficiente 
per affrontare questi proble­
mi. Ma la soluzione può veni­
re solo da un Parlamento rin­
novato. 

Questa soluzione dovrà es­
sere preparata sin da ora. 
La sinistra non Indugia 
troppo In dispute sugli 
schierar acnti? 

Bisogna costruire un'allean­
za progressista. Ma non ba­
sta dire così. Non e vero che 
tutti possono farne parte: bi­
sogna essere d 'accordo che 
ci si mette insieme per gover­
nare. Rifondazione lo vuole? 
O pensa che il problema e 
quello di «rifondare il comu-

.nismo»? Ho moltissimi amici 
in queste uree della sinistra. 
Mi piace confrontarmi con 
loro. Ma non mi interessa 
tentare un impossibile pro­

getto comune. 
Chi può o deve fare parte 
allora dell'alleanza? 

Col Pds le (orze che si sono 
riconosicute in «Alleanza de­
mocratica», gli eredi di una 
tradizione socialista rinnova­
ta, i cattolici riformisti. A me 
piace parlare di una «allean­
za dei poveri», nel senso so­
ciale del termine. E necessa­
rio che le forze del lavoro sia­
no meglio rappresentate nel­
la vicenda politica italiana 

Nel tuo impegno politico 
di questi anni hai guardato 
al Psi. Come ne valuti la 
crisi, e la diaspora che ne è 
seguita? 

1-a diaspora forse era inevita­
bile, vista la lentezza con cui 
la tradizione politica sociali­
sta cerca le vie del proprio 
nnnovamcnto. Ma si tratta di 
una cultura che deve essere 
preservata. 

Pensi che ci riuscirà Otta­

viano Del Turco? 
Del Turco ha molta buona 
volontà. Ma il Psi deve autoe-
purarsi e aprire una rottura 
esplicita nella rappresentan­
za e nella sua proposta politi­
ca rispetto al dramma della 
caduta di moralità del vec­
chio partilo. Per me non e es­
senziale che sopravviva il Psi 
in quanto tale, o si affermi Ri­
nascita socialista, o qualche 
altro gruppo. È la sostanza di 
una presenza politici che va 
rigenerata e rilanciala. 

Qual è il contributo di 
Pierre Camiti a questo 
obiettivo? 

Sto lavorando con altri per­
che si incontrino la tradizio­
ne socialista migliore, quella 
cattolica cristiano-sociale, e 
quella ambientalista riformi­
sta. A settembre o ottobre 
dovremo dar vita ad una ini­
ziativa, ad un soggetto, per 
poi federarsi con altre forze, 

come il Pds. o Alleanza de­
mocratica. 

Non pensate dì confluire 
in Ad? 

No. In un polo progressista 
possono rimanere distinte le 
diverso tradizioni. 

Come guardi al travaglio 
del mondo politico cattoli­
co, e alla recente Costi­
tuente della De? 

Non condivido molto le criti­
che a Martmazzoli sulla que­
stione delle alleanze. In ton­
do ha chiuso abbastanza 
esplicitamente a destra, e 
non ha escluso invece il dia­
logo a sinistra. Rispetto alle 
reticenze politiche mi sem­
bra che mantenga una ambi­
guità più grave sulla questio­
ne morale. Che non può es­
sere ridotta a erron e all'avi­
dità dei politici. La questione 
morale deriva dalla crisi dei 
partiti, e dalla mancanza in 
Italia di un sistema istituzio­

nale chiaramente basalo sul­
l'alternanza, su un meccani­
smo bipolare. Questa reti­
cenza ò il limite più sono del­
la posizione di Martmazzoli. 
Da qui deriva la posizione 
sbagliata tenuta sulla riforma 
elettorale. 

Anche tu pensi che «l'av­
versario principale» per la 
sinistra sia la Lega di Bos­
si? 

SI, anche se, ancora una vol­
ta, credo che la l-ega sia il 
fnitto degli erron delle forze 
democratiche, che non han­
no saputo reagire in tempo 
alla degenerazione dei parti­
ti. Bossi e un politico dal fiuto 
straordinario. Ha capito che 
con la caduta del «fattore k» 
dopo il crollo del Muro di 
Boriino, si apriva uno spazio 
tra il centro e la destra politi­
camente non occupalo. Ma 
non ho dubbi che di destra si 
tratti, con molti punti di con­
tatto con la destra europea. 
Bossi ha (atto leva sulla rivol­
ta fiscale, su un po ' di razzi­
smo, sul localismo. Sono in­
gredienti tipici. La Lega si 
esprime con un linguaggio 
rozzo, ma quest'area politica 
in Europa arriva anche a più 
del 40 per ctfnto dei consen­
si. 

L'ex leader della Cisl che 
cosa pensa della crisi del 
sindacato? Molti lavorato­
ri non hanno nemmeno 
partecipato alla recente 
consultazione sull'accor­
do sul costo del lavoro. E 
al Nord una buona parte 
l'ha respinto. 

Il disinteresse e il dissenso 
per quello che io considero 
un accordo ragionevole, al­
meno nelle dichiarazioni di 
intenti, deriva a mio avviso 
dal fatto che non fi stata detta 
tutta la verità sulla situazione 
economica del paese. Cosi 
nelle aziende molti pensano 
che se le cose vanno male e 
gli accordi sono insoddisfa­
centi e perche il sindacato 
«ha tradito». 

Non c 'è nulla di vero in 
quel pensiero? 

11 sindacato ha il suo lardello 
di responsabilità, soprattutto 
per non aver parlato chiaro, 
e indicato la gravità dei pro­
blemi e i prezzi da pagare 
per risolverli. La situazione si 
aggraverà ancora. 

C'è chi dice che un presup­
posto della seconda Re­
pubblica è un sindacato 
unico. 

Sono d 'accordo con Vittorio 
Foa' l'unità sindacale e un 
obiettivo urgente e essenzia­
le per l'affermazione di un'i­
potesi democratica e pro­
gressista. Se questa consape­
volezza non emerge, la crisi 
dei sindacati confederali ri-
schierà di essere supcriore a 
quella che ha travolto i parti­
ti. Su questo ho pochi dubbi. 

In Italia è in corso una ri­
voluzione? 

E chi la starebbe facendo? 
Non vorrei essermi distratto, 
ma non vedo un soggetto ri­
voluzionario. Tranne forse 
una parte della magistratura. 
Questo ruolo rivoluzionario 
dei giudici al di là di un certo 
limite mi inquieta. Il cambia­
mento di una classe dirigente 
non può avvenire solo per 
iniziativa della magistratura. 
Almeno bisognerebbe vota­
re. 

La fatica 
di essere 
italiani 
MAURIZIO VIROLI 

ci discorso in c o m m e m o r a z i o n e della 
strage della stazione di Bologna di tredici 
anni la, il snidai o Walter Vitali ha ripetuto 
più volle, rivolgendosi al presidente del 
Consiglio, quan to sia faticoso «essere ita­
liani» q u a n d o lo Stato ignora le vie della 

ginsli/ia, scoraggia Li ricerca ones ta della 
prosperità, invoca l'unità solo | X T offrire 
privilegi ai parassiti e ai corrotti, non sa af­
fermare la propri,i dignità di paese IÌIXTO 
fra paesi lilx-n Ma cosa significa «essere 
italiani»7 Non conosco il s indaco Vitali e 
non so cosa intendeva dire i_on quelle pa­
role. Credo |x ' rò c h e nessuno dei presenti 
alla nianifesla/ ione abbia interpretato «es­
sere italiano» c o m e richiamo ad una co­
mune appar t enenza etnica o si sia chiesto 
se il proprio vicino avesse antenati goti o 
etruschi, o |X'nsalo alla e omuni là spirituale 
cementa ta dalla lingua di Dante, o sentito 
vibrare dentro di se la c o m u n e fede cattoli­
ca , o sia corso a compra re im tricolore da 
es|X)rre alla finestra alla prossima lesta ci­
vile. Credo invece c h e tulli a b b i a n o inteso 
c h e «essere italiani» significa condividere i 
valori politici della libertà <• della giustizia 
che sono alla I w v della nostra Repubbli­
ca: non una libertà e una giustizia astratti, 
ma valori c h e sono parte della nostro tradi­
zione e sono d u n q u e cultura. Per chi si 
sente italiano in questo senso è difficile vi­
vere nella Repubblica corrotta 

Basta ques to |X'r essere italiani7 Gian En­
rico Rusconi nel libro Se cessiamo di essere 
una nazione ha spiegato c h e la naz ione 
democrat ica non ò solo universalismo del­
la ci t tadinanza politica. 

Ritengo c h e per «essere italiani», e dei 
buoni cittadini basti e avanzi l 'amore della 
libertà e della giustizia inteso c o m e attac­
c a m e n t o al m o d o concre to di vita, confor­
me a quei valori, c h e si e consol ida to nel 
t e m p o nel nostro paese L 'amore della pa­
tria c h e fonda la virtù civile, h a n n o s empre 
sostenuto i teorici del patriottismo, e a m o ­
re della libertà c o m u n e di quel popo lo , 
amore di una libertà c h e ha per quel p o p o ­
lo un significato, un colore e un ca lore par­
ticolari dtiti da memorie , paure e spe ranze 
comuni . Invece di evocare o addirittura in­
vocare Vetlinos lavoriamo sulla tradizione 
di vita civile ispirata ai valori politici della li­
berta e della giustizia c h e vive ancora , no­
nostante decenni di malgoverno. Al locali­
smo della Les;,-! o p p o n i a m o in HI l 'ambigua 
unità della na / ione , ma la forza ideale del­
la politica c o m e impegno civile vivificato 
dal contat to c o n i moment i più alti della 
nostra tradizione culturale. 

o benissimo c h e essere i ta l iano(a) p u ò vo­
ler dire molte altre cose : Andreotti e Craxi 
sono italiani quan to Falcone e Borsellino. 
Ma questo è l 'aspetto più interessante della 
quest ione di «che cosa significa essere ita­
liani». Ognuno p u ò cercare nel passa to l'I­
talia c h e vuole. C'è da fare un lavoro di ri­
cerca e di interpretazione all ' interno della 
tradizione storica; ci sarà da discutere e d a 
polemizzare, ma e un impegno c h e non si 
p u ò evitare pe rché ogni vero progetto poli­
tico di trasformazione richiede un lavoro di 
reinterpretazione del significato di «essere 
italiani». Ricordo un vecchio slogan: 
«Un'altra Italia deve governare»: ci toccava 
l'altra e non riflettevamo su Italia-, oggi 
d o b b i a m o essere consapevol i c h e gli «altri» 
c h e devono governare devono «essere ita­
liani» e sapersi collegare ai punti più alti 
della nostra tradizione. 

Probabilmente, ed è significativo c h e ad 
avvertirlo sia stato un s indaco, nella sensi­
bilità della gente vive l'idea c h e essere ita­
liani vuol dire impegnarsi contro la corru­
zione e l 'arroganza dello Stato. Questo 
sent imento ha già i suoi eroi e i suoi s imbo­
li ed 6 una forza politica eno rme . Bisogna 
lavorare su ques te passioni comuni , raffor­
zarle con nuove storie, renderle visibili e 
da re ad esse un senso politico riconoscibi­
le. Non c 'è invece nessun bisogno di risco­
prire i sentimenti di appar t enenza etnica, o 
l 'aspirazione all 'unita di razza, di linguag­
gio o d i religione. 
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Toma il baratro sintattico biscardiano 
• i Rieccolo, lo sport. Sta per 
ripartire. Per sport da noi si in­
tende soprattutto il calcio: sta 
per concludere il suo letargoe-
stivo che ha proiettato sul tele­
schermo la solita farsa del sol­
leone. Dopo il calcio scritto e 
parlato, ecco il calcio mimato, 
recitato, finto. Le reti (soprat­
tutto Raitre e Italia I) trasmet­
tono partite inventate, incontri 
che sembrano Initto di un sor­
teggio birbone e ndicolo: Pa­
lermo-Juventus, Roma-Cosen­
za, Milan-Cesena sono le pun­
te massime dell'agonismo di 
stagione, K un fiorire sul video 
di minicampionati, «Meniorial» 
si chiamano per lo più, coppe 
e coppette e persino un trofeo 
Jodosan dedicato non ad uno 
sportivo scomparso, ma ad un 
colludono che vuol essere pre­
sente. Le squadre sono in ritiro 
(o l'hanno appena concluso) 
in posti montani e fingono di 
giocare al calcio incontrando 
compagini che sembrano for­
marsi quasi per loro. I miliar­

dari del calcio sfogano contro 
il Vipiteno e l'Acquapendente 
la loro voglia di gol. Le rubri­
che sportive dei tg, assai smilze 
in questi giorni, si nlanno pro­
ponendo servizi sulle prossime 
protagoniste del campionato: 
sembrano «cpliche di vecchie 
interviste II parlato è identico: 
vaglie parole di speranza dei 
ragazzi, sagge espressioni ge­
neriche del mister. Le provin­
ciali mirano alla salvezza dalla 
retrocessione (lo considerano 
un obiettivo), le altre parlano 
di zona Uefa. Ci fosse uno che 
accenni allo scudetto. Quan­
do, costretto dalla forza reton-
ca degli inviati, qualcuno dev*. 
ipotizzare un vincitore, si fan­
no i soliti quattro nomi. Sem­
pre quelli. Chissà cosa lo fan­
no a fare il campionato cosi 
uguale, etemo anche nelle 
previsioni. 

Colorire questo piattume ci 
difficile, si sa, Qualcuno dà 

ENRICO VAIME 

una mano. Gascoigne si appli­
ca un toupet a coda di cavallo 
e la platea del calcio ha un fris-
son. Oppure riciccia la conte­
stazione degli skinheads laziali 
contro De Paola, giocatore che 
pare abbia dichiarato simpatie 
di sinistra. In quel mondo che 
[ino a poco tempo fa sembrava 
popolato soltanto da cultori 
del ramino e del biliardo, repe­
rire un personaggio che di 
chiara un'opinione, provoca 
choc. Bisogna nsalire agli anni 
70 per trovare un caso analo­
go, quello del giocatore del Pe­
rugia Sollier che pnvilegiava 
Che Guevara piuttosto che Ma-
tarrese ed aveva dimestichez­
za coi libn oltre che col pallo­
ne. Il carismatico Sollier, che si 
sapeva vicino alla sinistra 
estrema, piaceva a lutti però 
Così generoso et! anche pla­
teale quando salutava gli spalli 
a pugno chiuso E, pur urup-
pelluro se vogliamo, quando 

non segnava veniva considera­
lo dai tifosi bianco-rossi, an­
ch'essi abbastanza politicizza­
ti, «un compagno che sbaglia­
va» K alo Perugia, squadra che 
vinse in .serie A il primato di 
correttezza in campo e fuori: 
non erano ancora arnvati dalla 
Roma andreottiana i commer­
cianti di cavalli e di partite. Il 
povero De Paola se la passa 
peggio, al momento. 

Sui muri romani c'è scritto: 
•De Paola come Sollier: vatte­
ne, i Mosca» (Soiliera Mosca si 
sarebbe trovato malissimo. In­
fatti e restato in provincia ad 
allenare). Il prossimo campio­
nato si presenta non facile per 
un professionista che pensa e 
sceglie muovendosi in un am­
bito che non privilegia certo la 
liberta d'opinione. Anzi l'opi­
nione lout court. Il calcio che 
sta per tornare in Tv, indentico, 
solo più povero (25 stranieri in 
meno: e come quando nel va­

rietà finirono le Blue Bells), ri­
comincerà alla solita maniera: 
con la violenza (prepariamoci 
alle sinistre considerazioni te­
levisive: «Queste sono scene 
che non vorremmo più vede­
re») e la stupidità. Le chiac­
chiere biscardiane sul filo del 
baratro sintattico, le certezze 
da bar dei consueti tecnici del 
football, le esuberanti saliva­
zioni di Maurizio Mosca in pe­
renne stato di confusione psi­
comotoria, le bellocce che leg­
gono la schedina, la frase fata­
le «la palla fi rotonda». Che pal­
le. 

Domani alle 17 su Telepiù 2 
c'è Norwich-Manchester Uni­
ted. Ma ai nostri «sportivi» cato­
dici interessa più di Padova-Ju­
ventus? Giocano un bel calcio, 
certo. Ma forse non fi quello, 
che vogliono vedere i tifosi. 
Questo dubbio l'ho sempre 
avuto. E me lo porterò dietro 
estale dopo estate. Poi d'inver­
no verranno le certezze: a cer­
ta gente piacciono più la rissa 
e le chiacchiere che lo Sport. 

Alessandra Mussolini 

-Sul quadrarne della storia 
batte l'ora delle decisioni irrevocabili» 
Benno Mussolini, discorso |XT l'entrala in î iK-na dell'lulia 
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